
di Matteo BandiniE ra il 2011 quando Lella Golfo, presidente 
della Fondazione Bellisario, portava al tra-

guardo la legge di cui era prima firmataria, la 
Golfo-Mosca che ha introdotto le quote di ge-
nere nei consigli di amministrazione delle so-
cietà quotate. Oltre dieci anni dopo, il W Lea-
dership Summit organizzato da Class Editori 
è ripartito proprio da lei. 
«Con quella legge abbiamo dato un antibioti-
co a un Paese maschilista», ha detto Lella Gol-
fo ai microfoni di Class Cnbc, riconoscendo 
che l’arrivo a Palazzo Chigi di Giorgia Melo-
ni, prima donna presidente del Consiglio, è 
una tappa importante. Anche se molto resta an-
cora da fare.
«Le donne sono brave ma rimangono emargi-
nate dagli apici delle aziende», ha aggiunto 
Golfo. «Pensiamo a tutte quelle donne che 
non hanno un lavoro (il tasso di occupazione 
femminile era al 55,5% a dicembre, ndr), e 
quelle che ce l’hanno restano alla base della pi-
ramide». Poche, insomma, riescono a rompe-

re il soffitto di cristallo.
La legge Golfo-Mosca, tuttavia, ha dato una 
spinta alla presenza femminile nei cda delle 
quotate, imponendo che una percentuale del 
30% (poi alzata al 40%) dei posti andasse al ge-
nere meno rappresentato. E le società quotate, 
secondo  Barbara  Lunghi,  responsabile  dei  
mercati primari azionari di Borsa Italiana, pos-
sono fare da apripista. «La quotazione può es-
sere un punto riferimento e le quotate modelli 
in termini di governance e diversità nei board 
anche per le non quotate», ha spiegato Lun-
ghi.
La medicina delle quote, tuttavia, non può dura-
re in eterno. «Deve essere una misura tempora-
nea», ha precisato Marilisa D'Amico, costitu-
zionalista  e  prorettrice  dell'Università  degli  
Studi di Milano. Quando la legge è stata presen-
tata, ricorda D’Amico, c'erano ostacoli legati 
alla costituzionalità di una norma che favori-
sce le donne e che «non è anticostituzionale so-
lo se provvisoria». (riproduzione riservata)

«P
rima di poter di-
ventare leader bi-
sogna iniziare a 
lavorare e gli ul-

timi dati Istat non sono rassi-
curanti: il tasso di occupazio-
ne femminile è al 55%, quel-
lo maschile è di 20 pun-
ti superiore e i progres-
si dal 2018 sono stati 
marginali. In più abbia-
mo un gap salariale in-
spiegabile e inaccettabi-
le». Con queste parole 
Patrizia Grieco, presi-
dente  di  Assonime  e  
Anima Holding, ha rias-
sunto i numeri alla base 
del dibattito del W Lea-
dership Summit, l’even-
to organizzato da Class 
Editori per valorizzare 
il ruolo delle donne nel-
le società. A tutte le re-
latrici,  oltre 20 donne 
che ricoprono posizio-
ni di responsabilità nelle loro 
compagnie,  è  stata  chiesta  
un’idea concreta per ridurre 
il gender gap. 

Cultura. Molte proposte so-
no partite dalla necessità di 
cambiare la cultura, a partire 
dall’educazione dei più pic-
coli. «Alle bambine bisogna 
insegnare  l'importanza  
dell'educazione  finanzia-

ria», ha detto Silvia Rovere, 
presidente di Poste Italiane. 
Sulla stessa lunghezza d’on-
da Alessandra Ricci, ceo di 
Sace: «La prima responsabi-
lità è sulle spalle dei genitori 
delle bambine. Se non partia-
mo dall’infanzia non rompe-
remo mai questo schema», 
ha commentato.

Lavoro. Ma, oltre alla fami-
glia e alla scuola, anche le 
aziende  possono  adottare  

pratiche per sostenere le car-
riere femminili che spesso si 
infrangono  contro  il  muro  
della  maternità:  secondo  
l’Istat una donna lavoratrice 
su tre in Italia si dimette do-
po il primo figlio. Sace, ad 
esempio, ha scelto la flessibi-
lità totale sull’orario di lavo-
ro. Banco Bpm, invece, ha 
messo una regola: «Tutte le 
volte che ci sono posizioni 

aperte, le candidature 
devono essere  di  en-
trambi  i  generi»,  ha  
spiegato  Luigia  Tau-
ro, consigliera e presi-
dente del comitato so-
stenibilità  di  Banco  
Bpm. «Questa  regola 
ha  funzionato  e  così  
siamo passati dal 21% 
di inizio 2021 al 30% di fine 
2023». Anche Generali Ita-
lia ha messo dei paletti ben 
precisi: «Le regole del grup-
po sul gender balance sono 
molto rigide: 50 e 50», ha 
raccontato  Cristina  Rusti-
gnoli, country general coun-
sel di Generali Italia, ma «a 
volte abbiamo difficoltà a ri-
spettarle». Non sempre, in-
fatti, le candidature femmi-
nili bastano. 
Un altro punto chiave sono 

le prospettive e la stabilità 
degli impieghi. «Dobbiamo 
lavorare su tre fronti: assu-
mere giovani a tempo inde-
terminato; fare  formazione 
e mentorship; fare una politi-
ca di long term incentive an-
che  nelle  aziende  medie»,  
ha detto Alessandra Gritti,  
vicepresidente e ceo di Tip.

Congedi.  Perché le  donne  
possano fare carriera, si do-
vrebbe poi rivedere la distri-

buzione  del  lavoro  
in casa. «Le donne e 
gli uomini hanno lo 
stesso diritto di affer-
marsi  professional-
mente, il che signifi-
ca che hanno lo stes-
so dovere di occupar-
si  della  famiglia»,  
ha osservato Cristi-

na Scocchia, ad di Illycaffè. 
«Le donne non hanno biso-
gno di favori ma di pari op-
portunità». E per averle, se-
condo  Valentina  Parenti,  
presidente  di  GammaDon-
na, servirebbero congedi pa-
rentali pari sul modello spa-
gnolo. Al momento, invece, 
in Italia il congedo di pater-
nità obbligatorio è di 10 gior-
ni contro i  cinque mesi di  
quello di maternità. (riprodu-
zione riservata)

L’
intelligenza artificiale può di-
scriminare, se ingloba distor-
sioni  da chi  la  programma.  

Ma  può  anche  rappresentare  una  
grande occasione per le donne. È 
quanto emerso nel panel dedicato 
all'AI organizzato al W Leadership 
Summit, l'evento di Class Editori de-
dicato alle leadership femminili e 
all'inclusione nelle imprese in cam-
po istituzionale,  finanziario e im-
prenditoriale.

Rischi  e  opportunità  coesistono  
quando si parla di intelligenza artifi-
ciale e Federica Tremolada, mana-
ging director southern & Eastern Eu-
rope di Spotify, ha reso bene l’idea 
descrivendo la strategia «duplice» 
della  società  di  musica  in  strea-
ming: «Da una parte l'AI ci aiuta a 
dare diversità e inclusività», ha det-
to sul palco del W Leadership Sum-
mit, «dall'altra siamo sempre attenti 
a proteggere i creatori di contenu-
ti». Il bilanciamento tra pericoli e be-
nefici è particolarmente delicato in 
campo sanitario, dove l’applicazio-

ne dell’intelligenza artificiale può 
aiutare i medici ma, lavorando con 
dati sensibili, è necessaria maggiore 
precauzione. «Ci vogliono team mi-
sti perché altrimenti non si riescono 
a governare gli algo-
ritmi in modo corret-
to», ha sottolineato 
Elena  Bottinelli,  
head of digital tran-
sition and transfor-
mation  del  gruppo  
San Donato. «I nuo-
vi corsi sono un in-
grediente fondamen-
tale». 
Uscendo dal mondo 
della salute, la diffu-
sione  dell’AI  sarà  
con ogni probabili-
tà trasversale. Ne è 
convinta Valeria Sandei, ceo di Al-
mawave, società quotata sull’indi-
ce Egm che ha proprio nell’intelli-
genza artificiale il suo core busi-
ness. «L'AI arriverà a essere usata 
in tutti i settori, dalla sanità alla fi-
nanza», ha detto Sandei, «motivo 

per cui la rappresentanza femmini-
le dovrà essere importante ovun-
que».

La formazione delle donne, tutta-

via, spesso è ancora distante dalle 
materie Stem che sono la porta di ac-
cesso al mondo scientifico, tecnolo-
gico e, ora, anche dell’intelligenza 
artificiale. In Italia solo un laureato 
su tre in corsi Stem è una donna, 
mentre il genere femminile rappre-

senta oltre il 60% dei laureati in ma-
terie umanistiche. «Esistono lauree 
magistrali e triennali per figure che 
il mercato non ha», ha aggiunto Bot-
tinelli. «Per le ragazze potrebbe es-

sere un'opportunità importan-
te,  soprattutto  nella  sanità.  
Con la trasformazione digita-
le si possono mettere a fattor 
comune la parte tecnica e le 
doti di empatia».
Oltre all’istruzione, però, ser-
vono regole chiare per dare 
un perimetro alle nuove tec-
nologie. «La regolamentazio-
ne nel settore dell'intelligen-
za artificiale è importante per 
creare un guard rail entro cui 
l'attuazione delle tecnologie 
trova un senso», ha concluso 
Sandei. «Non è la regola a fre-

nare, purché non diventi eccessiva e 
penalizzante, ma è l'assenza di rego-
le che può creare problematiche in-
dirette, non tanto allo sviluppo delle 
tecnologie ma a tutti i cittadini e i 
fruitori delle tecnologie».(riprodu-
zione riservata)

L’innovazione tech potrà fornire alle donne nuove opportunità. Ma i numeri delle laureate Stem rimangono bassi
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